Orrendo segreto della Turchia: bimbi schiavi nelle fabbriche
Un reportage di Piazzapulita smaschera il business del lavoro minorile nelle fabbriche turche di abbigliamento al confine con la Siria: centinaia i piccoli operai in fuga dalla guerra sfruttati e pagati stipendi da fame. Rachele Nenzi - Mar, 24/05/2016 

Bambini in fuga dalla guerra resi schiavi e costretti a lavorare dodici ore al giorno per paghe da fame. 
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Succede in Turchia, in quella Turchia che da anni preme per entrare nell'Unione Europea e cui la stessa Ue ha appena dato sei miliardi di euro per trattenere i migranti irregolari. Grazie a un notevole reportage di Valentina Petrini e Gabriele Zagni per PiazzaPulita, scopriamo una realtà da tempo denunciata da molte associazioni che si battono per il rispetto dei diritti umani.

https://www.youtube.com/watch?v=idesfF9m9cQ
http://www.la7.it/piazzapulita/video/la-fabbrica-dei-bambini-prima-parte-23-05-2016-185045
Gli schiavi bambini. Piccoli profughi siriani nelle fabbriche tessili turche. La prima parte dell'inchiesta di Valentina Petrini e Gabriele Zagni

Nelle città turche più vicine al confine siriano le fabbriche di abbigliamento impiegano bimbi di appena otto anni in lavori pericolosi e senza alcuna tutela. Bambini in fuga dalla guerra civile siriana seduti per ore alla macchina da cucire o al banco per produrre scarpe da ginnastica poi rivendute nei nostri mercati a pochi euro.

Il mercato è fiorente perché la manodopera non manca e un bambino può costare fino a sette volte meno di un lavoratore adulto. Le telecamere del programma di Formigli smascherano un imprenditore turco che confessa candido "la polizia qui non entra". Difficile stupirsi, considerando che il tessile rappresenta il 7% del Pil della Mezzaluna.

Peccato che questa ricchezza, almeno in parte, sia prodotta da bambini-schiavi con le mani blu per le tinture tossiche che sono costretti a maneggiare ogni giorno. Che mormorano: "Vorrei diventare dottore, ma ora devo mantenere la mia famiglia. Studierò alla fine della guerra."

Turchia: bambini siriani sfruttati dai grandi marchi internazionali della moda

Mancanza di controlli e scarsa collaborazione da parte dei grossi brand della moda favoriscono lo sfruttamento del lavoro minorile. H&M e Next sono le uniche aziende ad aver rilevato la presenza di minori nei loro centri di produzione e ad aver preso contromisure
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Non c’è pace per molti bambini siriani scampati ai bombardamenti della guerra e finiti poi a lavorare nelle industrie tessili turche. A sollevare il velo sull’ennesimo caso di sfruttamento minorile nel mondo del lavoro la ong Business and Human Rights Resource Centre (BHRRC) che tempo fa ha sottoposto un questionario a una trentina di aziende con centri di produzione in Turchia. Tra queste, solo H&M e Next hanno ammesso di aver individuato, nel corso del 2015, minorenni che lavoravano nelle loro fabbriche e di aver preso provvedimenti cercando di riportare i minori agli studi e dando sostegno alle loro famiglie. Per quanto riguarda le altre aziende almeno una decina sono quelle che non hanno risposto. Burberry, Adidas, Nike e Puma hanno dichiarato di non avere lavoratori siriani privi di documenti nelle proprie catene di produzione, così come l’Arcadia Group a cui fanno capo marchi come Topshop e Burton Menswer. Primark e C&A, invece, hanno ammesso di avere tra loro rifugiati siriani ma adulti.

L’Independent, quotidiano inglese che ha portato alla luce la vicenda, è convinto che il fenomeno è più esteso    

http://www.pontilenews.it/2490/ESTERI/turchia-bambini-siriani-sfruttati-dai-grandi-marchi-internazionali-della-moda.html        02-02-2016

